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« Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca.» 

(Salmo 86,5)
10/7/2016 – 16/7/2016
XV Domenica del Tempo Ordinario
                           Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  10 luglio 2016 
+ Dal Vangelo secondo Luca              10,25-37
Chi è il mio prossimo?.
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (don Marco Pozza)

Lo chiamano il samaritano buono quando in realtà buono non lo era per niente, proprio per il fatto di essere samaritano. La Samaria era una terra nefasta e poco gloriosa. Cosicché - per uno strano scherzo del destino (che risulta essere nel Vangelo l'ennesimo paradosso) - il samaritano è un "uomo di periferia". Come la donna colta nel mezzogiorno dei Vangeli seduta e accaldata ai bordi del pozzo di Giacobbe. E se non è questione di periferia, sarà questione di orario dentro la logica dei Vangeli: le "cinque del pomeriggio". Alle "cinque del pomeriggio", mentre tutti i datori di lavoro se ne vanno a casa, Gesù passa ancora per la piazza a chiamare. "Alle cinque", cioè quando nessuno scommetterebbe, quanto tutti la ritengono follia, Cristo scende in campo: prende la stessa supermaritata Samaritana nel circondario del pozzo; prende Matteo, pubblicano, dal banco delle tasse; incastra lo strozzino Zaccheo, la povera Maddalena da cui uscirono sette demoni, e all'ultimissima ora persino il buon ladrone in croce: "Oggi sarai con me nel paradiso" (Lc 23,43). Quando tutto sembra perduto, la Grazia si diverte a scompigliare i pronostici: è il suo passatempo preferito. D'altronde l'Uomo dei Vangeli l'aveva accennato anzi tempo - "la salvezza giungerà dai pagani" -, ma pochi accreditarono fiducia a quella profezia che sapeva più di minaccia che di umanissimo anticipo.

Lo chiamano buono: in realtà più che di un gesto di bontà, sembra proprio si sia trattato di un gesto di verità. Di verità del cuore: è giunto oltre il cuore del levita, ha sorpassato l'animo del sacerdote, ha strappato il primato dell'amore nella gara della misericordia. Quanto godono i Vangeli a raccontare queste storie, a celebrare la gloria di questi vincitori inaspettati e cinici nel cogliere l'attimo giusto e trasformarlo in attimo vincente. Qualcuna di queste vittorie? La medaglia del Ladrone - che per graziarselo chiameranno buono nelle chiese - ancora non è stata digerita sotto la Croce. Il primo posto della donna peccatrice dentro lo stadio della casa di Simone: sembra sia stata umiliante quella sera. Lo splendido capolavoro da finisseur del peccatore: in chiesa stava seduto in fondo, lungi dalla posizione del pubblicano. Ma sul traguardo ci passò prima lui. Lui e la vedova che, inconsapevolmente, mise a soqquadro una squadra intera di ricconi dentro il tempio. E poi Paolo (il vecchio Saulo), dato per spacciato firmò la vittoria della vita: squartato dai nemici. Come Pietro, crocifisso a testa in giù. Vittorie che pesano perché a esserne protagonisti sono proprio coloro che il mondo non vorrebbe mai vedere protagonisti; vittorie strane perché a portarsele a casa sono sempre i perdenti, quelli conclamati, pubblici, riconosciuti.

Passa il sacerdote e ragiona proprio come certi preti: "ho un'urgenza in oratorio, vedrai che il prossimo si fermerà lui, di sicuro". Per chi non è allenato ai sentieri della periferia, l'uomo - sopratutto certi uomini - saranno sempre ostacoli da aggirare. E loro signori, seppur di paramenti vestiti, passeranno alla storia come i più grandi costruttori di circonvallazioni. Eppure a Dio - diceva Agostino - si arriva passando attraverso l'uomo: la circonvallazione è chiusa. Passa il levita e, memore del sacerdote, pensa che "se Dio esiste, ci penserà lui a curarlo. Altrimenti non sarà proprio Dio". Il catechismo ha funzionato! Passa il samaritano - il clandestino di quel tempo - e in un batter d'occhio vince la partita. Un dribbling di dieci passi (si avvicinò, scese, versò, fasciò, caricò, lo portò, si prese cura, pagò + salderò il resto) e la rete si gonfia: goal! In barba ai suoi predecessori. Lui: l'inaspettato, il foresto, il diverso. Il Dio sempre inedito.

«Dov'è il tuo fratello?», la voce del suo sangue grida fino a me, dice Dio. Questa non è una domanda rivolta ad altri, è una domanda rivolta a me, a te, a ciascuno di noi. Quei nostri fratelli e sorelle cercavano di uscire da situazioni difficili per trovare un po' di serenità e di pace; cercavano un posto migliore per sé e per le loro famiglie, ma hanno trovato la morte. Quante volte coloro che cercano questo non trovano comprensione, non trovano accoglienza, non trovano solidarietà! E le loro voci salgono fino a Dio! E una volta ancora ringrazio voi abitanti di Lampedusa per la solidarietà. Ho sentito, recentemente, uno di questi fratelli. Prima di arrivare qui sono passati per le mani dei trafficanti, coloro che sfruttano la povertà degli altri, queste persone per le quali la povertà degli altri è una fonte di guadagno. Quanto hanno sofferto! E alcuni non sono riusciti ad arrivare.

(Papa Francesco, Omelia della Santa Messa celebrata a Lampedusa, 8 luglio 2013)

A testa bassa il sacerdote, con la coda tra le gambe il levita, sconquassata la squadra degli scribi e dei benpensanti. Perché - pur sapendolo con largo anticipo e, pertanto, colpevoli di non averci creduto davvero - hanno pagato a caro prezzo una promessa divenuta storia: la bontà, come la verità e la bellezza, arrivano sempre da dove meno te lo aspetti. Forse è per questo che procurano gioia e gaiezza nel cuore: perché imprevedibili e mai scontate.

PER LA PREGHIERA
(Gibran)
Vi è stato detto
che, come una catena, siete fragili
quanto il vostro anello più debole.
Questa è soltanto mezza verità.
Siete anche forti
come il vostro anello più saldo.
Misurarvi dall'azione più modesta
sarebbe come misurare la potenza dell'oceano
dalla fragilità della schiuma.
Giudicarvi dai vostri fallimenti
è come accusare le stagioni
per la loro incostanza.
E voi siete come le stagioni,
e anche se durante il vostro inverno
negate la vostra primavera,
la primavera, che in voi riposa,
sorride nel sonno e non si offende.
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San Benedetto
Lunedì  11 luglio 2016
+ Dal Vangelo secondo Matteo   19,27-29

Voi che mi avete seguito, riceverete cento volte tanto
In quel tempo, Pietro, disse a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

La Parola del Signore è spada così tagliente da essere capace di separare il mondo in due. Questa separazione inizia dal nucleo familiare. La parola, che è la fonte unica della vera comunione, diviene la sorgente, la causa di ogni divisione all'interno della comunità umana, a partire proprio dalla famiglia. Urge però precisare fin da subito che la separazione non è diretta ma indiretta, non è voluta ma subita, non è scelta ma imposta. È la stessa separazione che avviene tra la luce e le tenebre.

La Parola indica all'uomo la via della sua vera umanizzazione. Quando Dio ha creato l'uomo dalla polvere del suolo, il frutto di quel lavoro non era una persona umana. Gli mancava l'alito della vita. Dio spira nella sua opera tratta dal fango della terra il suo alito e l'uomo diviene un essere vivente. L'alito del Signore separa la terra dall'uomo. Quella terra con l'alito di Dio è persona umana. L'altra terra senza l'alito del Signore rimane semplicemente polvere del suolo. Anche oggi, quando l'alito del Signore si ritira dalla terra, questa ritorna ad essere terra. La separazione è il frutto di questa dipartita.

Viene Gesù, spira sugli uomini il suo alito di vita, che è lo Spirito Santo, e l'uomo diviene essere spirituale. Avviene la separazione tra chi rimane essere carnale e chi si trasforma in essere spirituale. Questi due esseri non possono convivere se non in un perenne contrasto. L'essere carnale si oppone all'essere spirituale. L'essere spirituale è chiamato a seguire lo Spirito del Signore. Non può seguire la carne. Nasce la divisione in ogni ambito della vita umana. Non vi è settore o luogo nei quali è possibile ritrovarsi in comunione di intenti e di verità. La carne sempre guida verso falsità. Lo Spirito sempre conduce nella verità, anzi conduce di verità in verità.

Oggi la carne suggerisce allo Spirito una via di "comunione" e di "unità" , non però nella verità, ma nelle tenebre, nel peccato, nella rinuncia alla luce. La carne suggerisce allo Spirito di farsi cosa privata, di ritornare nelle catacombe, al massimo gli concede di poter nascondersi nell'intimo dell'uomo, senza però mai venire allo scoperto. Dove si vive la vita umana, là si deve procedere secondo la carne, il peccato, le tenebre, la morte spirituale e morale. Dove non si vive alcuna vita vera, lì si può coabitare con lo Spirito del Signore. La carne suggerisce all'uomo una doppia vita: con essa nel pubblico, senza di essa nel privato. È questa l'unità e la comunione che il mondo oggi chiede ad ogni discepolo di Gesù: dimenticarsi, dimettersi dell'essere cristiano nella politica e in ogni altro luogo dove si prendono decisioni. Ritornare dalle dimissioni in tutti gli altri luoghi dove non vi è alcuna relazione con i fratelli.

Gesù va accolto nella sua Parola, nella sua verità, nel suo Santo Spirito. Va accolto in tutto il suo essere e in tutti i doni divini che Lui è venuto a portare sulla nostra terra. Va accolto nella persona dei suoi discepoli. O lo si accoglie così o non lo si accoglie affatto. L'apostolo non dovrà essere accolto come puro uomo. Dovrà essere accolto come portatore di Cristo, che a sua volta è portatore di Dio. Dovrà essere come vero profeta di Gesù Signore. Chi accoglie avrà la ricompensa del profeta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri esseri spirituali.  
PER LA PREGHIERA 
                          (Preghiera)
Signore, siamo noi, i giovani,
ai quali tu affidi la missione di infondere speranze buone,
speranze vere, speranze nuove.
Ma sappiamo che la nostra lotta sarà efficace
solo se lotteremo non per la nostra, ma per la tua verità,
non per la nostra, ma per la tua giustizia.
Insegnaci a lavorare duramente e comportarci lealmente,
a combattere senza pensiero delle ferite,
a prodigarci senza aspettare ricompensa.
Aiutaci a lottare per il bene difficile contro il male facile.
Impediscici di prendere abitudini che rovinano la vita.
Allora, Signore, potremo levarci in volo al di sopra delle città,
alto sul mondo, al di sopra del tempo,
e dare vestito di giovinezza a tutto.
Comprenderemo che nulla è "profano",
nulla, né le cose, né le persone,
ma che tutto ha una dimensione sacra.
Grazie, Signore, per la vita, per la giovinezza;
falla crescere nel nostro corpo e nel nostro cuore;
donala a piene mani; donala a tutti, anche a chi la sciupa;
è sempre un segno della tua risurrezione.
.
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Martedì  12 luglio 2016
+ Dal Vangelo secondo Matteo   11,20-24
Nel giorno del giudizio, Tiro e Sidòne e la terra di Sòdoma saranno trattate meno duramente di voi.
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: 
«Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. 
E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Il dolore di Gesù deborda. Non si aspettava tanta durezza, tanta ostilità, tanta piccineria. Venuto per annunciare la rivoluzione di Dio, la buona notizia della sua compagnia, si ritrova a dover fare i conti con l'indifferenza, con la presunzione di chi pensa di sapere già tutto, di essere salvo, di non avere bisogno di conversione. Soffre, il Signore, soffre terribilmente. E sbotta: come è possibile che la presunzione possa allontanare dalla salvezza? Le città pagane che nella Bibbia sono diventate l'emblema della perdizione verranno salvate, diversamente dalle città sante che si crogiolano nella loro sicumera. Oggi, Gesù, cosa direbbe delle nostre chiese cristiane? Delle nostre comunità sedute e arrivate, che vivono con insofferenza ogni cambiamento, ogni forte invito alla conversione? Cosa direbbe delle nostre parrocchie che rischiano di ridursi ad agenzie di servizi religiosi? Delle nostre convinzioni inossidabili che, in realtà, sono un incrocio fra superstizioni e modi di dire tradizionali? Stiamo attenti, discepoli del Signore, a non ricevere lo stesso rimprovero, a non fare della nostra fede un comodo cuscino su cui sedersi!
PER LA PREGHIERA
              (Don Primo Mazzolari)
Ci impegniamo noi e non gli altri,
unicamente noi e non gli altri,
né chi sta in alto, né chi sta in basso,
né chi crede, né chi non crede.

Ci impegniamo
senza pretendere che altri s'impegnino,
con noi o per suo conto,
come noi o in altro modo.

Ci impegniamo
senza giudicare chi non s'impegna,
senza accusare chi non s'impegna,
senza condannare chi non s'impegna,
senza disimpegnarci perché altri non s'impegna.

Ci impegniamo
perché non potremmo non impegnarci.
C'è qualcuno o qualche cosa in noi,
un istinto, una ragione, una vocazione, una grazia,
più forte di noi stessi.

Ci impegniamo per trovare un senso alla vita,
a questa vita, alla nostra vita,
una ragione che non sia una delle tante ragioni
che ben conosciamo e che non ci prendono il cuore.
Si vive una volta sola
e non vogliamo essere "giocati"
in nome di nessun piccolo interesse.

Non ci interessa la carriera,
non ci interessa il denaro,
non ci interessa la donna o l'uomo
se presentati come sesso soltanto,
non ci interessa il successo né di noi né delle nostre idee,
non ci interessa passare alla storia.

Ci interessa perderci
per qualche cosa o per qualcuno
che rimarrà anche dopo che noi saremo passati
e che costituisce la ragione del nostro ritrovarci.

Ci impegniamo
a portare un destino eterno nel tempo,
a sentirci responsabili di tutto e di tutti,
ad avviarci, sia pure attraverso un lungo errare,
verso l'amore.

Ci impegnamo
non per riordinare il mondo,
non per rifarlo su misura, ma per amarlo;
per amare
anche quello che non possiamo accettare,
anche quello che non è amabile,
anche quello che pare rifiutarsi all'amore,
poiché dietro ogni volto e sotto ogni cuore
c'è insieme a una grande sete d'amore,
il volto e il cuore dell'amore.

Ci impegniamo
perché noi crediamo all'amore,
la sola certezza che non teme confronti,
la sola che basta per impegnarci perpetuamente.
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Mercoledì 13 luglio 2016
+ Dal Vangelo secondo Matteo  11,25-27
Hai nascosto queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli.
In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (don Luciano Sanvito)

La verità, più la si studia, e più la si perde. Sapienza e intelligenza umana, che sono fatte per cercare la verità, in effetti sono fuorviate da essa: la verità stessa viene nascosta a chi pensa di doverla raggiungere solo con i mezzi del sapere e dell'intelligenza umana. Si comprende allora bene di quel tizio che dopo aver speso anni e anni a studiare la verità, dopo averne scritto di cotte e di crude di essa, a tutto rinunciò per ritornare al livello zero. Giocare con la verità: solo così la si incontra: proprio con lo spirito dei fanciulli, che accolgono con la sorpresa e senza troppi giudizi e pregiudizi il farsi di essa nel cuore, nell'anima e nella mente. E' sempre coinvolta la mente; ma sia essa, che il cuore e l'anima sono come recipienti della verità, e in questo caso non pretendono di arrogarsela e di accomodarsela secondo l'interesse del momento. Ecco dunque la diversità tra il grande e il bambino di fronte alla verità che si fa loro incontro. Potremmo ben dire che per il bambino che  accoglie con questo spirito, la verità è un incontro; per il grande, invece, rimane solo un miraggio. La verità, ci viene detto, più la studi e più matto diventi. In quanto la verità privilegia sempre l'incontro, l'esperienza e la sorpresa fatta di dono, e non di meriti o di diplomi universitari o teologici. C'è sempre, all'origine, una misteriosa partenza, da una sorgente fatta di mistero, dove viene deciso a chi la si voglia in quel momento rivelare. Ogni sforzo per averla e possederla, mancando di ciò, è quindi inutile.

PER LA PREGHIERA
(San Francesco)

Signore, fa' di me uno strumento della tua pace:
Dove c'è odio io porti l'amore.
Dove c'è offesa io porti il perdono.
Dove c'è discordia io porti l'unione.
Dove c'è errore io porti la verità.
Dove c'è dubbio io porti la fede.
Dove c'è disperazione io porti la speranza.
Dove ci sono le tenebre io porti la tua luce.
Dove c'è tristezza io porti la gioia.
O Divino Maestro, che io non cerchi tanto
di essere consolato quanto di consolare,
Di essere compreso quanto di comprendere,
Di essere amato quanto di amare.
Infatti: dando si riceve.
Dimenticandosi si trova comprensione.
Perdonando si è perdonati.
Morendo si risuscita alla vita eterna.

.

 Giovedì  14 luglio 2016
+ Dal Vangelo secondo  Matteo  11,28-30
Io sono mite e umile di cuore.
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

La liturgia della parola oggi ci si presenta come un grande respiro di speranza e di fiducia nel Signore. Meravigliosa è la preghiera di Isaia che esprime in modo mirabile il suo anelito verso il Signore da cui attende la salvezza anche se nella vita la sofferenza è stata compagna inseparabile, paragonabile a quella di una donna nelle doglie del parto. Purtroppo, lontano da Dio, anziché dare vita a qualche cosa di nuovo, si genera solo vento perché manca il suggello del Signore. Ma la speranza domina su tutto e quindi il profeta afferma con decisione che per virtù dell'Altissimo di nuovo vivranno i tuoi i morti e risorgeranno i cadaveri. Il salmo responsoriale riafferma quanto il profeta annunziava: una ricostruzione del popolo d'Israele per virtù del suo Dio a cui renderanno gloria tutti i re e i popoli della terra: Annunzio meraviglioso che si verifica nella Chiesa del Signore aperta, a tutte le nazioni. Quasi a completare questo quadro di speranza per la affaticata umanità, in balia di sofferenze personali, familiari, nazionali e mondiali risuona l'invito del Signore Gesù che apre a tutti, in particolare a chi sente maggiormente il peso della via, il suo Cuore. Venite a me! A volte forse si ha paura di andare al Signore temendo che Egli ci chieda troppo... eppure egli afferma che il suo giogo è dolce e leggero. Possiamo gustare questa gioia rispondendo all'invito di andare a Lui, nelle nostre angosce, sia nell'Eucaristia, presente nelle nostre chiese, sia ascoltando o leggendo la parola del Signore che diventa come rugiada luminosa e quindi capace di darci ristoro e sostegno nel faticoso cammino quotidiano.
PER LA PREGHIERA                                             (Charles de Foucald)
Padre mio, io mi abbandono a Te,
fa' di me ciò che ti piace.
Qualunque cosa tu faccia di me,
ti ringrazio.
Sono pronto a tutto, accetto tutto,
purché la tua volontà
si compia in me
e in tutte le tue creature.
Non desidero niente altro, Dio mio;
rimetto l'anima mia nelle tue mani
te la dono, Dio mio,
con tutto l'amore del mio cuore,
perché ti amo.
Ed è per me un'esigenza d'amore
il darmi,
il rimettermi nelle tue mani,
senza misura,
con una confidenza infinita,
poiché Tu sei il Padre mio.
San Bonaventura
Venerdì  15 luglio 2016
+ Dal Vangelo secondo  Matteo   12,1-8
Il Figlio dell’uomo è signore del sabato.
In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: “Misericordia io voglio e non sacrifici”, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

I farisei, come sempre, se la prendono con Gesù. Questa è la volta in cui egli permette ai suoi di cogliere alcune spighe e mangiarle, pur essendo di sabato. E' vero, la legge mosaica era severissima a proposito dell'astensione anche dal più piccolo lavoro in giorno di sabato. Ma cogliere spighe per nutrirsi fa cambiare la prospettiva: in quella circostanza si trattava della sussistenza! Gesù ricorda ai suoi oppositori un caso analogo, in cui Davide e i suoi compagni si nutrirono dei pani che erano sacri all'offerta del tempio. Quel che Gesù vuol dire non è che la legge non debba essere tenuta in considerazione, ma piuttosto che il cuore della legge è l'osservanza di ciò che più conta: l'amore. Si tratta dunque di penetrare bene il senso di quell'espressione dell'Antico Testamento: "Misericordia io voglio e non sacrifici". Dio è infinitamente buono e compassionevole; ci unisce a Lui tutto ciò che è nell'ordine della misericordia, dell'attenzione al prossimo e non un legalismo freddo e senz'anima.

Oggi, nella mia pausa contemplativa, sosterò a dilatare il mio cuore nell'identità di un Dio che non è statico, fermo a decisioni irrevocabili. Lo vedrò rispondere al pianto di Ezechia che, nella prima lettura, chiede a Dio che gli sia prolungata la vita; soprattutto "dimorerò" in quella parola che sento rivolta a me: "Voglio misericordia e non sacrificio". Che è come dire: fa' che trionfi sempre in te l'amore, che l'amore sia la molla di tutto il tuo pensare e agire.

PER LA PREGHIERA
   (San Vincenzo de Paoli)
Signore, fammi buon amico di tutti,
fa' che la mia persona ispiri fiducia
a chi soffre e si lamenta.
A chi cerca luce lontano da te,
a chi vorrebbe cominciare e non sa come,
a chi vorrebbe confidarsi e non se ne sente capace.

Signore aiutami,
perché non passi accanto a nessuno
con il volto indifferente, con il cuore chiuso,
con il passo affrettato.
Signore, aiutami ad accorgermi subito
di quelli che mi stanno accanto,
di quelli che sono preoccupati e disorientati,
di quelli che soffrono senza mostrarlo,
di quelli che si sentono isolati senza volerlo.

Signore, dammi una sensibilità
che sappia andare incontro ai cuori.
Signore, liberami dall'egoismo,
perché ti possa servire,
perché ti possa amare,
perché ti possa ascoltare,
in ogni fratello che mi fai incontrare.

.
Sabato 16 luglio 2016
+ Dal Vangelo secondo Matteo    12,14-21
Impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto. 

In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Ecco il mio servo, che io ho scelto;
il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà
né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia;
nel suo nome spereranno le nazioni». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

La verità di Gesù e del suo messaggio passa attraverso la pazienza.

La pazienza della verità rispetta le realtà umane, invadendole non con forza e prepotenza, ma con umiltà e nascondimento.

La forza del messaggio di Gesù entra da dentro e invade tutte le cose.
Ma per fare questo Gesù non rompe gli schemi prefissati, ma li rianima.

Non distrugge, ma mette in atto la potenza e l'energia della costruzione.

Non spazza via, ma pervade le realtà di un senso nuovo capace di ridonare la vita a ciò che si stava perdendo.

La verità di Gesù, nel suo essere e nel suo fare, passa attraverso lo stile della pazienza.
Non perché la pazienza sia una delle migliori virtù umane, ma perché la pazienza è l'attitudine più adatta a fare del Regno una realtà vitale capace di incarnarsi nella storia fin nelle profondità.

Gesù porta la salvezza con la pazienza di chi sa che tutto si va realizzando al di là delle reazioni e dei risultati umani e esteriori.

La SPERANZA è dunque "l'ultima a morire", in questo suo messaggio.

LA VERITA' DI GESU' SI INCARNA CON PAZIENZA: E' LA SPERANZA
Piano piano, servendo la storia umana, Gesù vi entra portandovi la luce del piano di Dio, del suo Regno.

Ma il tutto procede con la logica del SERVO di Dio.
Non c'è altro atteggiamento se non quello che sgorga dal servire Dio e il suo popolo nel cammino della storia.

Tutto questo atteggiamento è la MISSIONE DEL SERVO di Dio che è guidato dallo Spirito.

Quello che avviene in Gesù delinea anche gli atteggiamenti fondamentali di chi lo segue e lo rappresenta nella storia oggi.

"SCELTO"
"PREDILETTO"
"COMPIACIUTO"
sono le tre azioni dello Spirito su Gesù, e su di noi oggi.

Con la coscienza di questa guida spirituale ecco che la missione passa nella storia, entrando nelle realtà umane piano piano, sommessamente, ma instaurando anche così la potenza trionfante della giustizia e adempiendo alle speranze delle genti.
Le realtà deboli sono le migliori per accogliere la potenza dello Spirito.

SERVIRE UMANAMENTE DA' GUADAGNO, NELLO SPIRITO DA' VITA
PER  LA  PREGHIERA                                (Erich Fromm)
Morire è tremendo,
ma l'idea di dover morire
senza aver vissuto
è insopportabile..
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